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Una manifestazione a Crotone contro gli F16 

Difesa atlantica 
La Nato fa dietrofront 
A Crotone non si costruirà 
la base per i caccia F16 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• CROTONE. Non se ne farà 
più niente. La Nato ha preso 
una decisione definitiva: la 
Base per ospitare a Crotone i 
72 micidiali supercacciabom-
bardieri FI 6 o e fili spagnoli 
avevano sfrattate da Torrejon. 
non sarà più costruita. La noti
zia è ufficiale e di fonte inso
spettabile. L'ha data ieri a Bru
xelles il ministro della Difesa 
Virginio Rognoni. Ha spiegalo 
che a buttar la spugna è stato 
lo stesso «Comitato dei piani 
di difesa» dell'Alleanza atlan
tica che comunicherà questa 
sua decisione nella giornata 
di oggi. Ufficialmente, la Base 
non verrà più costruita perché 
il Congresso americano ha ri
fiutato i quattrini necessari al
la continuazione dei lavori e 
per eseguire quelli di amplia
mento. Ma di certo ha giocato 
un ruolo la nuova situazione 
intemazionale: un elemento 
chiaro da tempo che superfal-
chi, governo italiano e più o 
meno discussi gruppi d'affari
sti - questi ultimi, tutti estranei 
alla Calabria - si erano sem
pre rifiutati di prendere in 
considerazione e far pesare, 
nonostante l'impegno cre
scente e sempre più ampio di 
un movimento pacifista che 
aveva posto il problema, in
tanto ed almeno, di rinviare 
l'avvio dei lavori Jn attesa che 
si chiarisse» le «?ó&. 

Per Ugo Pecchloll. capo
gruppo del Pds al Senato la 
decisione è «molto positiva» 
ma «tardiva e parziale» perché 
viene proposto che una parte 
degli FI 6 restino sul «fianco 
sua» dei paesi dell'Alleanza 
atlantica. Pecchioli ricorda 
l'opposizione alla Base di Cro
tone del Congresso america
no, «per non parlare poi - ag
giunge - del movimento uni-
tarlo che in questi anni s'è svi
luppato in Italia. Il nostro go
verno - polemizza l'esponen
te del Pds - ha Invece sempre 
sostenuto l'insediamento ed 
adesso è costretto a ripiega
re». Pecchioli. infine, avverte 
che bisogna «andare oltre 
Crotone» per «puntare a una 
nuova fase di trattative sul di
sarmo». Per Arena, sindaco 
Pds d1 Isola Capo Rizzuto, 
•non si può che essere soddi
sfatti per la decisione». Ora, 
argomenta, bisognerà restitui
re i terreni alla loro vocazione 
agricola. Arena pone anche 
un interrogativo fino al mo
mento senza risposta: chi pa

gherà i danni che nel frattem
po sono stati fatti? 

Per la Calabria restano, in
fatti, danni e beffa. La beffa, 
per una decisione che qui era 
stata osteggiata (a partire dal 
Consiglio regionale), ma che 
era stata presa ugualmente e 
senza alcuna garanzia sull'im
patto ambientale. Il danno, 
per la distruzione di colture 
pregiate, l'espulsione forzata 
dei contadini assegnatari che 
su quelle terre vivevano, la de
vastazione dei territorio vio
lentato dall'avvio di opere gi
gantesche e destinate ad al
lungare l'elenco delle «incom
piute» calabresi. 

In Calabria sulla Base si era
no spaccate forze politiche e 
sindacati: da un lato, sinistre, 
chiesa, pacifisti, ecologisti: 
dall'altro, una parte della De, 
singoli personaggi di altri par
titi, procacciatori d'affari. E oli 
affari a Crotone erano partiti 
fin da subito. All'inizio con il 
sistematico accaparramento 
dei terreni che si sarebbero 
dovuti espropiare per allarga
re il vecchio aeroporto di isola 
Capo Rizzuto, poi con subap
palti sui quali, secondo l'Alto 
commissariato antimafia e la 
procura di Crotone, avevano 
allungato le mani le cosche 
della 'drangheta crotonesc. 
Un'accusa poi cancellata dal 
tribunale che aveva deciso la 
ripresa dei lavori interrotti dal
la magistratura per inquina
mento mafioso. 

Tra le polemiche, nel set
tembre del 1990, erano iniziati 
i lavori. Gli elefanti meccanici 
avevano dato l'assalto agli uli
vi secolari del fondo «Pidoc-
chiella» mentre la Fondedile, 
una ditta diventata potente 
con gli affari del dopoterre-
moto, avviava la costruzione 
delle «strutture orizzontali», 
una specie di bunker per ospi
tare, in modo assolutamente 
separato dal resto della città, i 
diecimila americani che sa
rebbero dovuti piombare a 
Crotone. Durissimo, tra l'altro, 
era stato lo scontro con gli im
prenditori locali che nono
stante la fondazione di un 
consorzio di ditte «pulite» era
no stati radicalmente emargi
nati dagli appalti tutti decisi a 
Roma. Ieri mattina, prima an
cora dell'annuncio ufficiale, i 
cantieri hanno chiuso i can
celli e i trentuno operai e gli 
impiegati che vi lavoravano 
sono stati licenziati. 

Vicenza, storia a lieto fine 
Risultava «figlio di N.N.» 
Ma dopo quarant'anni 
Berto ritrova la famiglia 
tm VICENZA. Per più di qua
rantanni i fratelli avevano cre
duto che fosse morto. Morto, 
Umberto Parise, lo era invece 
solo civilmente: sballottalo da 
un ospedale psichiatrico all'al
tro, ma sempre a due passi da 
•casa», fino all'ultima destina
zione, Lonigo. In questa clini
ca, dopo lo scandalo dello 
scorso aprile per le disumane 
condizioni di vita dei ricovera
ti, hanno fatto ingresso alcuni 
obiettori di coscienza. Ed uno 
di essi e riuscito a rimettere in 
contatto il vecchio «Berto» e i 
suoi parenti. 

Umberto Parise, detto «Ber
to», ha una faccia larga, rugosa 
e pulita, da vecchio contadino. 
Un sorriso perenne ed una ' 
mente da bambino. Scarta le 
caramelle, biascica in dialetto: 
«te volo ben». Dei suoi 67 anni, 
ne ha passati 65 in manico
mio. Gli ultimi trentadue a Lo
nigo. Si può chiamare fortuna, 
quella che gli sta capitando 
adesso? Il vecchio «Berto» non 
lo sapeva, ma ha una famiglia, 
saltata fuori un pò rocambole
scamente grazie al puntiglio di 
un obiettore di coscienza che, 
da pochi mesi, svolge servizio 

nella cllnica psichiatrica. «Fi
glio di NN», senza parenti, dice 
la sua cartella clinica, ingiallita 
dal tempo. L'obiettore, Invece, 
ha scoperto che Umberto Pari
se ha quattro fratellastri ed una 
caterva di nipoti. Ed ha rimes
so tutti in contatto, tra grandi 
scene di commozione. 

Giancarlo Marangoni, fratel
lastro di «Berto», ricostruisce la 
vicenda. «Mia madre aveva 
avuto Umberto da una relazio
ne. Il piccolo era stato colpito 
dalla meningite. Due anni più 
tardi si è sposata, ma mio pa
dre non ha voluto quel bambi
no, e lei ha dovuto ricoverarlo 
in manicomio, a Thiene. Poi 
siamo nati noi». E adesso? «Do
menica l'ho incontrato, era ta
le e quale a 40 anni fa. Ora non 
lo perderemo più di vista, do
menica prossima torneremo a 
trovarlo tutti assieme, ne ab
biamo già parlato ai nostri figli, 
sta succedendo qualcosa di 
bellissimo...». 

Cosi I parenti ritrovati voglio
no offrire a «Berlo» almeno 
qualche scampolo di vita nor
male: week-end in case e fami
glie vere, ferie da trascorrere 
tutti insieme. 

Il Guardasigilli attacca 
il Consiglio superiore 
per la nomina di Giardina 
in corte d'appello a Palermo 

I magistrati ribattono 
«Abbiamo agito rispettando 
l'art. 105 della Costituzione» 
È il ministro che sbaglia» 

Nuovo schiaffo dì Martelli 
«Il Csm disprezza le leggi» 
Il Csm è nuovamente al centro di uno scontro, questa 
volta non con il presidente della Repubblica ma con 
il Guardasigilli. Per Martelli non è valida la nomina di 
Pasquale Giardina a presidente di Corte d'appello di 
Palermo ed ha annunciato che non controfirmerà 
l'assegnazione dell'incarico. Il Csm ribatte: «Martelli 
sbaglia, la nomina è perfettamente legittima. Ci nega 
i poteri assegnati dalla Costituzione». 

CARLA CHELO 

H i ROMA. Per il ministro Mar
telli la nomina del nuovo presi
dente di corte d'appello di Pa
lermo semplicemente «non 
esiste e quindi non verrà presa 
in considerazione». Pasquale 
Giardina, se il Guardasigilli 
manterrà la promessa, non nu-
scirà mai ad occupare il posto 
che il Csm gli ha assegnato per 
ben due volte (18 preferenze 
alla prima votazione, nel luglio 
scorso, 12 ieri, dopo che il mi
nistro aveva reso noto il suo av
viso contrario). Nonostante 
ciò 6 probabile che l'incarico, 
di primo piano in una città dif
ficile come Palermo, resti vuo
to per parecchio tempo. Le de
libere del Csm non hanno in
fatti alcun valore se non sono 
controfirmale dal ministro, E 
Martelli ieri ha detto chiaro e 
tondo che «la nomina, per co

me C stata fatta non ha alcun 
valore, essendo avvenuta nel 
disprezzo delle leggi e dei re
golamenti vigenti». 

Uno schiaffo cosi al Csm fa 
impallidire persino gli ultimi 
interventi del capo dello Stato 
contro l'organo di autogover
no della magistratura. A Palaz
zo dei Marescialli, dove ha se
de il Csm, su questo punto so
no daccordo a grandissima 
maggioranza (solo i due rap
presentali del partito socialista 
hanno sempre sostenuto l'opi
nione che il Csm non abbia 
potere decisivo neppure sulle 
nomine sulle nomine). Pro
prio meroledl sera prima vota
re per il posto di presidente di 
corte d'appello i consiglieri 
avevano espresso il loro parere 
anche sulla legittimità della 
decisione che stavano pre 

prendere, consapevoli che un 
rifiuto al ministro avrebbe sca
tenato una reazione come 
quella che si ò poi verificata. 
Sul diritto del Csm a nominare 
i capi degli uffici si erano 
espressi favorevolmente 23 
consiglieri, i contran erano sta-
ti2e2gliastenuti. 

•Abbiamo applicato - dice 
Alessandro discuoio - leader 
di Unicosl, il gruppo di mag
gioranza della magistratura -
innanzitutto la Costituzione, il 
particolare l'articolo 105. Nes
suno contesta il potere del mi
nistro di intervenire nella for
mazione della procedura di 
nomina dei dirigenti degli uffi
ci e chiaro però che il potere di 
decidere non compete a lui 
ma al consiglio». Per Franco 
Coccia, laico eletto su indica
zione del Pds il giudizio di Mar
telli è «errato affrettato e som
mario e di fatto priva il Csm del 
potere di effettuare incarichi 
direttivi, affidatogli dalla Costi
tuzione». Nino Condorelli, rap
presentante dei Movimenti riu
niti giudica contrario alla costi
tuzione l'atteggiamento del 
ministro. Anche il gruppo di 
Magistratura democratica che 
aveva sostenuto nel corso del
la votazione Antonino Palmeri 
(lo stesso candidato del mini

stro) contro Pasquale Giardina 
e convinto che Martelli stia 
abagliando: «La decisione pre
sa dal plenum - dice Giovanni 
Palombari™ - è slata del tutto 
legittima innanzitutto perché il 
potere di di nomina deriva al 
Consiglio direttamente dalla 
Costituzione, in secondo luogo 
perché il Ministro, in base alla 
legge istitutiva del Csm, ha un 
potere di contribuire alla prò-
prosta, non alla successiva de
cisione». 

Il braccio di ferro Ira Martelli 
e Csm sulle nomine direttive 
era scoppiato a luglio scorso. Il 
ministro spedi a Galloni due 
lettere per rivendicare più po
tere da parte del Guardasigilli 
nella nomina dei magistrati 
posti a capo degli ufffici. L'arti
colo 105 della Costituzione, in
fatti attribuisce questo incarico 
espressamente al Csm , ma la 
legge istitutiva del Csm usa una 
formula più ambigua e intro
duce il «concerto» del Ministe
ro. Concerto in senso tecnico è 
un concorso di volontà alla pa
ri. Ma più di una sentenza della 
Corte Costituzionale ha chiari
to che la parola decisiva in fat
to di incarichi direttivi spetta al 
Csm. Per questo, negli ultimi 
anni s'era instaurata una prassi 
(poi formalizzata dal regola

mento del Csm, approvalo dal 
Presidente Cossiga) che ndu-
ceva il parere del ministero ad 
una ratifica pressocchè forma
le. In questi anni sono stati rari 
i casi in cui è stato negato il 
•concerto». L'ult:ma volta (pri
ma di questo caso) fu quando 
Vassalli bocciò un alto magi
strato di Messina «colpevole» di 
avere denunciato (su espressa 
richiesta del Consiglio) le 
manchevolezze di alcuni suoi 
colleghi. E in quel caso il Csm 
alla fine accolse l'invito del 
Guardasigilli. 

Nel luglio scorso Martelli 
propose al Csm di potere inci
dere maggiormente nelle deci
sioni, e di poter anticipare il 
proprio parere. Per convincere 
il Csm ad accogliere Iti sua ri
chiesta ha annunciato che non 
avrebbe più controfirmato al
cuna nuova nomina se non 
fosse stato subito cambiato il 
regolamento. A queste condi
zioni il Csm e stato costretto a 
riscrivere il regolamento nella 
parte sgradita a Martelli. La 
nuova formulazione comun
que, ribadisce che il parere del 
ministro pur essendo obbliga
torio non è vincolante. La no
mina del presidente di corte 
d'appello di Palermo, comun
que, è stata l'ultima effettuata 
con la vecchia procedura. 

Alla manifestazione i fischi sottolineano l'assenza del sindaco Paolo Pillitteri 

«Contro la cultura della i 
Milano ricorda la strage piazza Fontana 

! «Siamo qui perché non accettiamo la cultura della 
rassegnazione». Renzo Imbeni, sindaco di Bologna, 
commemora a Milano la strage impunita di piazza 
Fontana. «Non ci è consentito cedere», sottolinea 
nel suo messaggio Nilde lotti, trattenuta a Roma da 
impegni parlamentari. Ma a far scalpore è l'assenza 
del sindaco socialista Paolo Pillitteri che compare 
solo a tarda sera davanti alla Banca dell'Agricoltura. 

ANOBIO FACCINBTTO 

m MILANO. «Siamo a Bolo
gna o a Milano qui? Perchè ve
do il sindaco di Bologna e non 
il Pillitteri». Tino Casali, presi
dente del Comitato perma
nente antifascista, ha appena 
terminato di introdurre al tea
tro Nuovo di piazza San Babi-
la la manifestazione ufficiale 
per il ventiduesimo anniversa
rio della strage di Piazza Fon
tana e sta per dare la parola al 
primo oratore quando una si
gnora lo interrompe dalla pla
tea. Sul palco, con il presiden
te della giunta regionale Giu

seppe Giovenzana (De), il 
numero uno dell'amministra
zione provinciale Giacomo 
Properzij (Pri), il sindaco di 
Bologna Renzo Imbeni (Pds) 
e il segretario generale ag
giunto della Cisl Raflaele Mo
rose (presente a nome delle 
tre organizzazioni sindacali), 
a rappresentare il comune di 
Milano c'è il vicesindaco di
missionario Roberto Camagni 
(Pds). In sala sono stipati i 
primi cittadini di decine di cit
tà della Lombardia. Ma il sin
daco Paolo Pillitteri, cognato 

di Bettino Craxi, non c'è. E -
benché il suo nome compa
risse su migliaia di cartoncini 
invito - all'assemblea non in
via neppure un saluto, una 
giustificazione. Nilde lotti, at
tesa per il discorso ufficiale, è 
trattenuta a Roma. Deve pre
siedere i lavori della Camera 
dei deputati, impegnata nella 
discussione sulla finanziaria e 
manda un lungo messaggio. 
Anche il presidente del Sena
to Spadolini invia all'essem-
blea un documento. Lo stesso 
fanno l'onorevole Aldo Ania-
si, ex sindaco della ci".à e i 
presidenti dei gruppi parla
mentari del Pds. Lui nienle. 
Soltanto in chiusura, tra il 
mormorio (e più di un fi
schio) del pubblico che stipa 
il teatro, la presidenza da noti
zia di una sua indisposizione 
improvvisa. Per un breve inter
vento «riparatore» c'è Pino Co
va, il capogruppo del Psi. Solo 
un'ora dopo Pillitteri compare 
in piazza Fontana, davanti al

la banca dell'Agricoltura. Per 
un breve intervento. 

Cosi, a commemorare il 
ventiduesimo anniversario 
della prima delle grandi stragi 
impunite è Renzo Imbeni, il 
sindaco di Bologna (applau-
ditissimo). «Nessuna verità -
dice - né a Milano né a Bre
scia né a Bologna. E neppure 
per l'Italicus, per Ustica. E co
me se i corpi di quelle vittime 
fossero ancora insepolti». Poi 
afferma: «Nel calendario lut
tuoso che ci porta ogni anno a 
commemorare c'è una ragio
ne: non accettiamo la cultura 
della rassegnazione. Non è 
solo un'esigenza morale nei 
confronti delle vittime. C'è an
che un'esigenza nostra. La 
notte della Repubblica non 
sarà finita finché non ci sarà la 
verità». Un'affermazione riba
dita nel suo messaggio da Nil
de lotti. «Non ci è consentilo 
cedere alla rassegnazione -
dice il presidente della Came
ra - e rinunciare al diritto do

vere di individuare e punire i 
responsabili di crimini tre
mendi. La mancata giustizia 
riguarda la democrazia italia
na». E «di dovere irrinunciabile 
dello Stato di dare quella ri
sposta» parla anche Giovanni 
Spadolini, il presidente del Se
nato. Un dovere necessario 
anche per guardare avanti, 
per reggere le sfide che la crisi 
delle sitituzioni e della politica 
impongono alle forze demo
cratiche. È per questo che Raf
faele Morese propone di fare 
del 12 dicembre il «Memorial 
day» italiano. 

Ma dall'assemblea di Mila
no sale anche un appello, 
concreto. A lanciarlo è Tino 
Casali. Destinatario, il Presi
dente della Repubblica. «Il 14 
dicembre - dice - scade il ter
mine per la firma al decreto di 
proroga dell'attività della 
commissione parlamentare 
stragi. Dobbiamo chiedere 
con (orza che possa prosegui
re la sua opera di ricerca della 
verità». Cossiga deve firmare. 

Reato prescritto per i tre ex partigiani rei confessi, non fu delitto premeditato 

L'assassinio di don Pessina nel '46 
Il procuratore ha chiesto l'archiviazione 
Il procuratore della Repubblica di Reggio Emilia ha 
concluso il procedimento per l'assassinio, nel giu
gno del '46, di Don Pessina. L'inchiesta e i processi 
celebrati all'epoca (costarono la condanna ad in
nocenti) sono stati «sconfessati». Per i «rei confessi» 
del delitto (lo hanno ammesso nei mesi scorsi) il 
procuratore ha chiesto l'archiviazione. Per gli inno
centi si apre una possibile revisione del processo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OTCUO INCUTI 

H REGGIO EMILIA. Un delitto 
del '46, maturato nel clima del
l'immediato dopoguerra, l'o
micidio di don Umberto Pessi
na, parroco della chiesa di San 
Martino Piccolo in provincia di 
Reggio, ha provocato negli ul
timi mesi molto clamore. Do
po anni si è fatta luce sul san
guinoso episodio. 

Ma veniamo ai fatti. Dopo la 
riapertura dell'inchiesta, nel 
settembre scorso, a quasi mez
zo secolo di distanza dal fatto, 
William Galti, componente 
una «ronda» di tre giovani ex 
partigiani inviati a «vigilare» la 
parrocchia di Don Pjssina (ri
tenuta centro di appoggio alla 

fuga di ex fascisti) ha confes
sato il delitto, Gli altri due. Cc-
sarino Catellani ed Ero Righi, 
per la verità avevano già con
fessalo all'epoca del primo 
processo, nel '49 di aver parte
cipato all'omicisio. Non furo
no creduli, anzi furono accu
sali del reato di autocalunnia, 
e furono condannati e fecero 
qualche anno in carcere. Il 
«colpevole» prescelto, Germa
no Nicolini, prestigioso co
mandante partigiano, comuni
sta, sindaco di Correggio, se ne 
fece dieci, assieme ad altri due 
«complici», Elio Ferretti e Anto
nio Prodi. Erano innocenti, ma 
furono accusati sulla base di 

una inchiesta partita da un'In
dicazione del vescovo di allora 
ai carabinieri. I magistrati che 
si occuparono della vicenda, 
dal processo diprimo grado fi
no alla Cassazione, ritennero 
colpevoli Nicolini, Ferretti e 
Prodi. 

Nei giorni scorsi il Procura
tore della Repubblica di Reg
gio Emilia, Elio Bevilacqua, ha 
richiesto l'archiviazione per 
Gaiti, Catellani. Righi, ritenen
do, dopo l'inchiesta da lui 
svolta, che quello di don Pessi
na fu si un omicidio volonlano, 
ma non premeditalo. La moti
vazione della richiesta è ades
so al vaglio del Giudice per le 
indagini preliminari, Pietro Fa-
nile, che si pronuncerà nei 
prossimi giorni. 

La richiesta del Pm assume, 
comunque, una notevole im
portanza. Primo perché un 
magistrato sconfessa in pratica 
una semenza della Cassazione 
del '55, indicando per quel de
litto tre colpevoli diversi e con
fessi. Secondo perché questo 
può consentile di avviare la re

visione del processo, per il ri
conoscimento (ormale dell'in
nocenza (formale, perché nel
la stragrande maggioranza 
dell'opinione pubblica di Reg
gio non c'ò mai stato dubbio 
su questo) di Nicolini, Ferretti 
e Prodi. Terzo perché inqua
dra l'omicidio di don Pessina 
in uno scenario molto diverso 
da quello che si era voluto di
pingere 45 anni fa, e che è sta
to anche riproposto ultima
mente: non un delitto preme
ditato, con importanti man
danti (era slata tirata in ballo 
la figura di uno dei fondatori 
del Pei a Reggio, Aldo Magna
ni), ma un omicidio scaturito 
nella concitazione di una «ron
da» che si proponeva altri 
obicttivi. Come del resto, pur 
tacendo il nome di Gaiti, ave
vano già dello, olire 40 anni fa, 
RighieCalellani. 

Restano da definire le posi
zioni dei tre per i quali è siala 
richiesta l'arrhivazione, essen
do il delitto prescritto. Il difen
sore del Righi, Alfredo Giano-
lio. rileva Ira l'allro che il suo 

assistito ha sempre sostenuto 
di essersi limitato a far la guar
dia alle bici degli altri due, per 
cui per lui si |x>trebbe parlare 
di «conseguenza non voluta». 
Tutti i difensori attendono co
munque, pnrna di rilasciare 
commenti, di conoscere le 
motivazioni della richiesta. Ri
cordiamo che Gaili, nella sua 
confessione del settembre 
scorso, affermò di aver spara
to, dopo essere stato sorpreso 
alle spalle da don Pessina, nel
la colluttazione seguita nel 
buio davanti alla parrocchia di 
S. Martino Piccolo. 

Ora, se il giudice per le inda
gini preliminari deciderà per 
l'archiviazione, si aprirà, per 
Nicolini, Ferretti e Prodi, le pro-
spcttivc di revisione del pro
cesso si fanno molto più con
crete. Il che significherà ridi
scutere un'inchiesta per la 
quale l'allora capitano dei ca
rabinieri Vesce ottenne da Pa
pa Pio XII" una importante 
onorificenza cavalleresca: era 
il 1951, e dovevano ancora es
sere celebrali altri due processi 
sull'omicidio don Pessina. 

Il Cocer interforze denuncia 
il «diffuso malessere» 
e chiede di essere ascoltato 
con urgenza dal Parlamento 

I militari 
contro Rognoni: 
«Ci ignora» 
Il Cocer interforze (che rappresenta tutti i militari) 
«boccia» il ministro della Difesa Rognoni: «Non ci 
ascolta», e chiede di essere «audito» dalle commis
sioni competenti di Camera e Senato. «Nelle Forze 
armate c'è malessere» dicono i militari. Il documen
to-pronunciamento dei carabinieri implicitamente 
«condannato»: «Ci dichiariamo fuori da ogni disputa 
politico-istituzionale». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Si erano riuniti per 
giudicare e condannare i ca
rabinieri «ribelli», hanno inve
ce giudicato e «bocciato» un 
ministro della Repubblica. 
Verdetto ragionato, pacato, 
senza isterismi e senza picco
nate. Non si rivoltano, i milita
ri, non si ammutinano. Sem
plicemente, denunciano il 
proprio malessere: e chiedo
no di essere ascoltati, al ri
guardo, dalle commissioni 
competenti di Camera e Sena
to. Perchè? Perchè il governo 
(cioè: Virginio Rognoni, mini
stro della Difesa) li ha ignorati 
econtinua ad ignorarli. 

Contiene questo, di esplici
to, di inequivocabile, la deli
bera approvata ieri dal Cocer 
interforze, l'organismo che 
rappresenta lutti i militari (Ae
ronautica, Esercito, Marina, 
Carabinieri e Guardia di Fi
nanza) . Quarantadue presen
ti, trentanove voti favorevoli, 
due astenuti, un no. Tra i pre
senti e favorevoli anche i dele
gati del Cocer carabinieri. Lo
ro, gli autori del documento-
pronunciamento di una setti
mana fa, tacciali di quasi-gol-
pismo, che avevano scritto: 
«Mutueremo dal presidente 
Cossiga il metodo delle picco
nale. Useremo anche noi il 
piccone per moralizzare que
sto paese»: loro, tra gli altri, 
hanno discusso, votato, ap
provato. Con la sensazione di 
non aver perso, di non essere 
stati scomunicati dai colleghi 
militari. In realtà una scomu
nica, benché implicita, hanno 
dovuto subirla. 

Eccola: «Il Cocer interforze 
ribadisce l'assoluta fedeltà al 
giuramento prestalo e si di
chiara fuori da ogni disputa 
politico-istituzionale». Tre ri
ghe per dire che la sortita del 
Cocer carabinieri, le accuse 
contro la classe politica cor
rotta, le minacce di impugna
re il piccone, i toni tumultuosi, 
esaltati, erano stati un errore. I 
militari non devono parlare 
cosi, e non lo faranno più. 

Tre righe obbligatorie, pre

messa indispensabile. Perchè, 
solo ribadendo la propria fe
deltà e la propria estraneilà al
le dispute politico-istituziona
li, solo garantendo la propria 
assoluta imparzialità, si può 
poi «parlare», denunciare, 
confessare malumon e insof
ferenza senza suscitare allar-
miecensure. 

E infatti, dopo la rassicuran
te premessa, il Cocer interfor
ze «conferma il malessere dif
fuso tra il personale delle For
ze armate e tra i corpi armati 
di polizia per la scarsa atten
zione degli organi governativi 
ai loro problemi...». Polemica 
antica, sovente sussurrata, 
adesso chiaramente espressa. 
La rivendicazione è innanzi
tutto sindacale. Perchè i mili
tari hanno organismi di rap
presentanza (i Cocer, appun
to) con scarsissimi poteri. Co
me possono, questi organi
smi, dare una risposta alla 
«base», affrontare i suoi pro
blemi se il governo non è co
stretto, per legge, a prestare 
loro attenzione? Perciò, il Co
cer interforze chiede di essere 
«audito» dalle commissioni Di
fesa di, Camera e Senato. Lo 
scopo è quello di ottenere, fi
nalmente, un «ruolo negozia
le», di diventare, insomma, 
sempre più un sindacato. Di 
contare qualcosa. 

Ora, dicono, non contiamo 
niente. Questo - aggiungono 
- ce lo ha fatto capire lo stesso 
ministro della Difesa, «che da 
molti mesi non accetta di in
contrare i legittimi rappresen
tanti, democraticamente elet
ti, dei militari di ogni ordine e 
grado ..». L'accusa è grave, il 
•malessere», a questo punto, 
si è come condensato, incon
tra, sulla sua strada, un nome 
e un cognome. Ricompattati, i 
militari addebitano a Rognoni 
grandi responsabilità per le 
pulemicne, le incomprensio
ni, le insofferenze .11 ministro, 
il nostro interlocutore politico 
-fanno capire - non ci ascolta: 
e allora ci ascolli il Parlamen
to. 
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